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A gennaio o febbraio 

Craxi vuole 
il Congresso 

del PSI 
in anticipo 

Cerca di utilizzare il momento della presi
denza - Lombardi: «Sdoppiare le cariche» 

ROMA — Anche Bettino Craxi vuole portare il proprio 
partito al Congresso nazionale a breve scadenza, a gennaio 
o al massimo a febbraio del 1984. Il suo annuncio — fatto 
ieri mattina durante una riunione della Direzione sociali
sta — risulta esattamente parallelo rispetto a quello di 
Ciriaco De Mita di qualche tempo fa. Il segretario demo* 
cristiano insiste per il Congresso, perché vuole giocarsi la 
chance di una riconferma piena, superando cosi tutte le 
conseguenze della sconfitta elettorale. In qualche modo 
speculare è l'Intento di Craxi: egli, uscito In modo tutt'al-
tro che trionfale dall'esperienza del 26 giugno, cerca di 
sfruttare il momento magico del suoi primi mesi di perma
nenza a Palazzo Chigi per cementare nel PSI la fonte del 
proprio potere, chiedendo e ottenendo una convalida senza 
ombre della propria leadership, tale da annullare o da met
tere in secondo plano tutte le differenziazioni affiorate tra 
i socialisti In questi mesi. 

La data del Congresso socialista dovrebbe essere fissata 
all'inizio di ottobre da un'apposita sessione del Comitato 
centrale. «Sarà — ha detto Craxi — un Congresso ordina
rlo ma tenuto in una data anticipata! (prima comunque, 
delle elezioni europee della prossima primavera). 

Tra i dirigenti socialisti è sorto subito un problema: 
quello della gestione del Partito durante il periodo della 
presidenza del Consiglio socialista. È stato Riccardo Lom
bardi a sollevare il problema: ha detto che tra le cose da 
esaminare vi è quella deH'«identificazionc nella stessa per
sona delle funzioni di presidente del Consiglio e di segreta
rio politico», la quale crea una «situazione inammissibile, 
quella della totale fagocitazlone dei compiti del partito da 
parte del governo» (e il leader della sinistra ha anche chie
sto un'indagine «sullo stato di salute morale» del PSI). Cra
xi ha respinto le obiezioni di Lombardi: «Sarà — ha detto 
—, ma le buone Idee politiche non sono separabili». Egli 
intende perciò conservare le due cariche, pure affidando 
ad altri i compiti di gestione corrente del partito. Ma a chi, 
In concreto? La questione è aperta. E Martelli ha precisato: 
«Siamo al termine del mandato del Congresso di Palermo: 
novità di inquadramento, se si renderanno necessarie, ver
ranno dal prossimo Congresso». 

Del tutto priva di novità politiche la relazione di Craxi. Il 
presidente del Consiglio, parlando alla Direzione sociali
sta, ha tenuto soprattutto a sottolineare che il dramma 
dell'aereo sudcoreano rende più pesante l'atmosfera inter
nazionale, pur restando fermo che sono intatti i margini 
per un accordo sui missili. Per il Libano, Craxi ha detto 
che non vi sono alternative a un accordo politico. Più in 
generale, ha sottolineato che occorre consolidare, nella 
maggioranza, i vincoli di solidarietà, parallelamente — ha 
detto — alla «offerta di dialogo» all'opposizione parlamen
tare. 

I socialdemocratici hanno subito apprezzato le parole di 
Craxi a difesa della linea pentapartitica, aggiungendo pe
rò una riserva per quanto riguarda la presenza della Siria 
nel gioco libanese. Giacomo Mancini non ha nascosto le 
proprie preoccupazioni. Ha criticato l'istituzione del «di
rettorio» e ha detto che la «corsa al Quirinale è cominciata 
troppo presto», secondo una tendenza a «non rendere lim
pida la situazione italiana». 

Polemica del Psi a Venezia contro 
delegazione sovietica in visita 

VENEZIA — La tragedia del jumbo coreano ha provocato alcune 
polemiche in seno alla Giunta comunale l'altra sera a Venezia. I 
cinque assessori socialisti si sono infatti rifiutati di ricevere una 
delegazione sovietica della città di Tallin, gemellata con il capoluc-

Eo veneto. «Non abbiamo nulla contro i singoli cittadini sovietici — 
anno detto al sindaco i rappresentanti del PSI — ma dopo ciò che 

è successo ci rifiutiamo di ricevere la delegazione di una città 
sovietica in visita formale alla giunta veneziana». A meno che, 
hanno aggiunto, non si stili un documento di condanna di quanto 
accaduto e lo si legga ai rappresentanti di Tallin. Ma il sindaco 
Rigo, che pure è socialista, sì è rifiutato di accogliere la proposta, 
d'accordo con il prosindaco (il repubblicano Zorzetto) e gli assesso
ri comunisti. A questo punto i cinque assessori del PSI hanno 
abbandonato l'aula. 

Andreotti a De Mita: anche 
tu devi fare l'autocritica 

ROMA — Giulio Andreotti, nella sua nota settimanale per 
•'«Europeo», prevede «gran copia di messaggi in chiaro e in 
codice alla prossima festa dell'Amicizia a Fiuggi (che De Mita 
presenterà stamane alla stampa). E intanto, ne spedisce subi
to uno, di messaggio, destinatario proprio De Mita. Il segreta
rio de ha fin qui potuto godere dell'appoggio di Andreotti, ma 
ecco inatteso un avvertimento: può darsi — osserva sornione 
l'ex presidente del Consiglio — che l'analisi delle responsabi
lità per la disfatta del 26 giugno, «ci sia da trovare, a differen
za dell'immagine evangelica, la pagliuzza nel proprio occhio 
e abbondanza di travi nelle pupille degli amici. Ma almeno la 
pagliuzza va messa nel conto degli addendi della sconfitta 
elettorale. Fin qui non è avvenuto». Insomma, De Mita non 
ecceda nell'attrlbulre tutte le colpe della rotta elettorale al 
vecchi capi de. anche lui non è senza macchia— 

1 cosiddetti «quarantenni», un gruppetto di deputati ed «e-
steml» legato alla segreteria, si è invece mobilitato ieri per 
difendere De Mita dall'attacco del «grandi capi» del partito, 
stigmatizzando «il riacutizzarsi di contrapposizioni legate al
la logica correntista». I «quarantenni» invocano U congresso, 
per realizzare «un'aggregazione diversa nella DC come condi
zione essenziale per il suo rinnovamento». 

Reggio Emilia, segretari confederali a confronto con Guido Carli 
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Sindacati e crisi economica 
Lama: non serve «inghiottire rospi» 

L'ex governatore delinea prospettive oscure per salari e occupazione - Il segretario della CGIL afferma: è senza ambizioni il 
programma del governo - Merli Brandini: orario a 32 ore pagate 36 - Sambucini: la UIL è contro le modifìche alla scala mobile 

Guido Carli 

Dal nostro inviato 
REOQIO EMILIA — «Caro Lucia
no, è vero, abbiamo chiuso con fati
ca 11 contratto ed ora possiamo por
re meglio 11 problema dell'occupa
zione. Il programma del governo 
però parla d'altro. C'è già chi rimet
te in discussione la scala mobile. 
Non tornerà nel sindacato 11 rischio 
di una stasi, di una discussione 
continua? Che cosa faremo? Stare
mo tranquilli per amore dell'unità 
sindacale?». Slamo alla Festa del-
l'«Unltà» e c'è un colloquio lungo 
tre ore tra una folla straboccante e 
alcuni ospiti d'eccezione: Luciano 
Lama, l'ex governatore della Banca 
d'Italia Guido Carli, oggi nelle vesti 
di neo-parlamentare della DC, il se
gretario della CISL Pietro Merli 
Brandini, il segretario della UIL 
Glanpletro Sambucini. Il tema ri
guarda il passato, gli anni Settanta, 
ma si preferisce parlare del futuro, 
anzi del prossimi mesi. 

«Cari compagni — risponde subi
to Lama — io vi devo dire che con
sidero l'unità sindacale la conqui
sta più importante da difendere. 
C'è chi desidererebbe magari un 
sindacato più slmile a se stesso e 
più piccolo. Avremmo tre sindacati 
deboli. Questo non significa accet

tare una ipotesi di stasi. Non credo 
ci siano per ora posizioni diverse 
nel movimento sindacale. L'unico 
modo per superare eventuali diver
genze senza compromettere l'unità 
è comunque quello di far partecipa
re alle scelte la grande massa del 
lavoratori». 

Le domande tornano ad Incalza
re. È Guido Carli a dellneare uno 
scenario fosco. I computer di Bru
xelles, dice, hanno parlato e dicono 
che la disoccupazione aumenterà, 1 
salari reali crescono troppo In fret
ta. Snocciola cifre, una dopo l'altra 
e si scusa per 11 tono professorale. 
Agita un recente inserto de .«Le 
Monde» sui sindacati in Europa, 
dal titolo poco piacevole: «Il sinda
cato deve inghiottire rospi». Anzi, 
secondo Carli, dovrà «farli inghiot
tire» ai lavoratori. Sarà il suo com
pito nel prossimo futuro, se 1 com
puter hanno ragione. Conclude pe
rò auspicando una ricerca comune, 
quasi un invito a superare i contra
sti che hanno visto l'uno di fronte 
all'altro nei mesi scorsi l'esercito 
sindacale e quello degli industriali. 

Ancora a Luciano Lama una re
plica Immediata: la vetrina non è 
bella, dovremmo accettare queste 

previsioni, fare Ingoiare i rospi, sa
crificare il destino di migliala e mi
gliaia di giovani senza lavoro? An
che Il governo sembra intento ad 
una operazione di puro adattamen
to. La cosa che più colpisce del pro
gramma del nuovo governo Craxi è 
l'assenza di ambizioni adeguate al 
problemi. Ma 11 sindacato non ri
marrà inerte, porrà al primo posto 
proprio il problema dell'occupazio
ne. 

E, mentre Sambucini insiste sul
la necessità della mediazione, del 
consenso, Merli Brandini apprezza 
l'appello di Carli ad una ricerca co
mune. Esistono governi di «demo
crazia autoritaria» come in Inghil
terra e qualcuno li vorrebbe espor
tare in Italia. Merli Brandini fa 11 
nome del direttore de «La Repub
blica», forse ricordando la campa
gna elettorale di quel giornale. Ma 
quali ricette sono possibili per 
sconfiggere lo spettro della disoc
cupazione? Il dirigente CISL ne 
lancia una riduzione dell'orarlo di 
lavoro a 32 ore pagate 36 utilizzan
do i soldi Impiegati nella cassa in
tegrazione, esperimentando i con
tratti di solidarietà come in Fran
cia. 

Riprendono le domande del pub
blico. Sambucini smentisce che la 
UIL abbia In mente ulteriori modi
fiche della scala mobile. Quello che 
vale è raccordo firmato con Scotti 
il 22 gennaio. Carli provoca grandi 
risate quando, per dimostrare inve
ce gli effetti benefici di un ipotetico 
raffreddamento del sistema di con
tingenza, sbaglia una tabelllna, un 
sei per cinque e allora è costretto a 
mostrare un mini-calcolatore per 
testimoniare che lui i conti giusti li 
fa con quello. Poi si becca qualche 
fischio quando dichiara a gran vo
ce il proprio grande amore per la 
signora Tachter e improvvisa una 
lezione sulla democrazia rappre
sentativa: è il Parlamento che deve 
decidere non la Federazione CGIL, 
CISL, UIL. 

È ancora Lama a rispondere. 
Quelli che vogliono di nuovo ritoc
care la scala mobile non hanno a 
cuore il pericolo dell'inflazione; 
partono da una tesi elementare, 
quella per cui la crisi la debbono 
pagare 1 lavoratori e solo loro. Solo 
così si spiega tanta insistenza. Ed è 
vero che il Parlamento è sovrano, ci 
mancherebbe altro; nessuno pensa 
ad una specie di Stato sindacale. 

Ma le masse con le loro lotte, le loro 
prosposte, possono concorrere alla 
definizione degli orientamenti poli
tici. Anche questo è un fatto di de
mocrazia. 

E perché vi slete precipitati a da* 
re un giudizio positivo sul governo 
Craxi? chiede un operalo. Abbiamo 
considerato un fatto nuovo l'asse
gnazione ad un dirigente socialista 
— risponde 11 segretario della CGIL 
— dell'incarico.per la formazione 
del nuovo governo. Ma sul pro
gramma tanto la CGIL quanto la 
CISL hanno dato un giudizio molto 
simile; hanno denunciato in so
stanza un atteggiamento passivo 
rispetto a quello che rimane il pro
blema numero uno, 11 problema 
dell'occupazione. 

La serata si chiude tra nuovi In
terventi, applausi, qualche fischio. 
Carli torna a far sorridere quando 
dice che non diventerà una seconda 
volta presidente della Conflndu-
stria: «piuttosto canonico di San 
Pietro», osserva sogghignando. La 
gente sfolla. Le incognite sul pe
sante autunno rimangono, ma le 1-
dee sul da farsi sono forse più chia
re. 

Bruno Ugolini 

ROMA — Sarà l'anno più dif
ficile per le fabbriche? Il sin
dacato ha calcolato che entro 
dicembre ci saranno altri due
centotrentamila disoccupati 
in più nell'industria. L'anno 
scorso — uno fra i più «neri» 
per l'economia italiana, quan
do nessuno neanche pensava 
a possibili riprese produttive 
— furono appena centottan-
tamila i lavoratori espulsi. 
Dunque, nell'83 ci sarebbe 
quello che gli economisti defi
niscono «il saldo occupaziona
le più negativo» dell'ultimo 
periodo. £ non c'è nessuno 
che si salvi: la «mappa» della 
crisi disegnata dal Diparti
mento Industria della CGIL 
età 11 a indicare che non c'è 
settore, area, regione che sia 
riuscita a sfuggire alla crisi. 

Discorsi, ipotesi azzardate? 
Previsioni allarmistiche? No, 
forse errate, ma per difetto. 
Nei primi sei mesi di quest' 
anno, prima della pausa esti
va, le aziende manifatturiere 
hanno cacciato qualcosa come 
centomila dipendenti. Su 
questa cifra, nessuna conte
stazione: sono dati fomiti da 
centri «ufficiali» di ricerca (al
cuni istituti regionali) e il cen
tro studi della Banca Nazio
nale del Lavoro. 

In più, il Dipartimento In
dustria della CGIL, con pa
zienza certosina, ha sommato 
tutte le nuove richieste di ri
duzione di manodopera (che 
dovrebbero diventare opera
tive entro dicembre). Metten-

Nelle f 
Le previsioni parlano di un periodo nero per l'economia 

iche 230 mila in meno 
Non c'è settore «fuori pericolo» 

La «mappa» della crisi elaborata dalla CGIL - L'ENI ha annunciato di voler tagliare 5 mila posti di lavo
ro nel settore chimico al Sud - Ira pochi mesi scade la legge per il finanziamento della GEPI 

do assieme i «piani di ristrut
turazione aziendali»; unendo i 
progetti governativi, dividen
do la cassa integrazione tra 
quella destinata a rientrare e 
quella che serve solo come an
ticamera dei licenziamenti, si 
viene a sapere che le industrie 
stanno per espellere altri cen-
totrentamila lavoratori. Cen
tomila del primo semestre più 
questi altri centotremila fa 
appunto duecentotrentamila. 

E, perdere un posto di lavo
ro nell'industria, oggi, vuol di
re perderlo per sempre. Di ri
presa, magari trascinata da 
quella USA, neanche a parlar
ne. Proprio ieri sono stati 
fnibblicati dall'Istat i dati sul-
a produzione (che a grandi li

nee erano già conosciuti). Be
ne, se è vero che nei primi me
si dell'anno c'era stato un ral
lentamento della caduta (le 
cose andavano meno male, ma 
nessuna cifra era preceduta 
dal «+»), a giugno la produzio

ne, se paragonata con l'anno 
precedente, è caduta di un sei 
e due per cento. 

Le imprese, dunque, utiliz
zano sempre meno i propri 
impianti; ma non è tutto: sono 
sempre di più le società che 
«spariscono dalla scena». Un 
dato poco conosciuto è quello 
che si riferisce ai fallimenti in 
Italia: nel primo trimestre di 
quest'anno — sono questi gli 
unici numeri che si conoscono 
— le imprese fallite sono au
mentate del 10 per cento ri
spetto a un anno fa. E nell'82 
le cose erano andate davvero 
male: avevano chiuso i bat
tenti settemila e seicento im
prese. Per avere un'idea del 
danno economico basta ricor
dare che queste aziende ave
vano 803 miliardi di debiti, 
contro 207 miliardi di beni, di 
patrimoni. 

Ce n'è abbastanza, dunque, 
per spingere la FLM a chiede
re un incontro urgente con 

Darida, Altissimo, De Miche-
lis; vuole discutere dei settori 
in crisi, vuole almeno comin
ciare a parlare di soluzioni per 
l'elettronica, la siderurgia e 
così via. Ce n'è abbastanza 
perché la Federazione unita
ria solleciti un. confronto con 
il governo: in ballo, c'è la ri
forma di tutta la legislazione 
per i salvataggi industriali, 
che finora si è dimostrata im
potente. Ancora, anche la 
FULC ha «fretta» di sedersi 
attorno a un tavolo con l'ENI: 
vuole evitare che altri seimila 
perdano il posto. 

Le priorità dell'iniziativa 
sindacale? Sono quelle che la 
CGIL, nella «mappa» defini
sce i «punti caldi». Le vertenze 
sono note, ma vale la pena ri
cordarle. Quella dell'elettro
nica civile, per iniziare. Dei 
ventimila lavoratori interes
sati alla realizzazione del pia
no «Rei» addirittura la metà 

sono in cassa integrazione a 
zero ore. Il progetto (quin
quennale) di risanamento e 
riorganizzazione prevede e-
splicitamente un'esuberanza 
di 9 mila dipendenti E, in 
questo caso, i tagli andrebbe
ro a colpire regioni già prova
te dalla disoccupazione: Ve
neto, Lombardia, Marche, 
Lazio e Campania. Ancora, il 
comparto degli elettrodome- ' 
stiri e componentistica, dove 
Zanussi e Indesit hanno già 
denunciato un'eccedenza di 
manodopera pari a 7 mila uni
tà, ma i posti in pericolo sal
gono a 9 mila se vengono con
siderati anche gli «esuberi» 
annunciati da altre aziende 
(Ariston, San Giorgio, Zero-
watt, ecc.). 

Il pericolo di sfoltimento ri
guarda anche l'ENI. È di ieri 
la notizia che il colosso della 
chimica pubblica vorrebbe 
«tagliare» seimila dipendenti 

nelle fabbriche dislocate in 
Calabria, in Sicilia e in Sarde
gna. Davanti a questa pWH 
spettora, il governo tutto' ha 
fatto meno che prospettare 
una seria ipotesi per il riassor
bimento dei seimila «di trop
po» in altre attività industria
l i Così il confronto tra FULC 
e Enicbimica, che sembrava 
bene avviato, rischia ora di 
impantanarsi 

Discorso a parte merita la 
cantieristica: si teme per lo 
stabilimento di Sestri (2000 
dipendenti) ma la riorganiz
zazione del settore potrebbe 
portare a un «alleggerimento» 
di complessivi cinquemila po
sti. Stessa situazione per l'al
luminio: su diecimila addetti, 
duemila vivono con l'incubo 
dei licenziamenti. 

Si arriva, cosi, a parlare del
l'auto. Ci sono diciassettemila 
cassintegrati alla Fiat, duemi
la e cinquecento all'Alfa: i loro 

rientri slittano di mese in me
se; fino a quando potrà durare 
l'assistenza dell'INPS? In più 
ci sono la siderurgia, il settore 
«carta» (dove dovrebbero an
darsene 7 mila operai su 35 
mila) e quello del vetro che 
dovrebbe «tagliare» il trenta 
per cento degli occupati. 

Questa la situazione. E.sic-
come i guai non vengono mai 
da soli, c'è da aggiungere che 
tra pochi mesi scadono le leg
gi «784» e «684»: sono gli stru
menti che hanno consentito 
alla Gepi di assumere 13 mila 
lavoratori di aziende in crisi 
Di questi solo duemila hanno 
trovato uh posto alternativo. 
Gli altri, che fine faranno? A-
nalogo discorso si deve fare 
per la legge Prodi: oggi ci sono 
commissari in 210 aziende. 
Ne sono state risanate solo 
tre. I quarantamila lavoratori 
soggetti alla legge si troveran
no a spasso? 

Ecco cos'è iVemergenza in
dustria». E non ne fanno le 
spese solo gli operai. Il 50 per 
cento e oltre delle fabbriche 
da anni ha bloccato il turn
over. Le conseguenze? In Ita
lia la disoccupazione giovani
le è la più alta d'Europa. Inci
de per il 47 per cento sul tota
le dei senza-lavoro, contro il 
23 della Germania, il 39 della 
Francia, il 37 dell'Inghilterra. 
Questa vertenza, insomma, ri
guarda anche il futuro del 
paese. 

Stefano Bocconetti 

Riprende la «guerra» dell'acciaio mentre si fa più pesante la recessione 

Siderurgia, la CEE pensa a nuovi tagli 
Preparato 
da Altissimo 
un decreto 
che stanzia 
600 miliardi 
per gli 
industriali 
privati 
Oggi incontro 
Davignon-
Eurofer 

ROMA — La prima vittima 
della crisi che ha investito il 
settore Industriale sarà dun
que la siderurgia. I segnali 
provenienti dalla CEE, le di
chiarazioni di Prodi e Roa
sio, nonché l'ostinato silen
zio del governo stanno lì a di
mostrare che a settembre-
ottobre 11 colpo sarà duro. 
Più duro di quanto fosse pre
vedibile alla luce dell'accor
do di luglio fra Davignon, De 
MlcheUsePandolfi. 

A Bruxelles, infatti, circo
lano con Insistenza voci sulla 
necessità di «tagliare» ulte
riormente le quote produtti
ve. OU esperti sostengono 
che t consumi sono ulterior
mente calati e che sarà indi
spensabile qualche ritocco. 

Di questo oggi i commissari 
dovrebbero parlare con i 
membri delPEurofer e dall' 
incontro potrebbero venire 
spiacevoli sorprese. Ma, a ri
mettere in discussione l'inte
sa di luglio ci stanno pensan
do seriamente anche 1 re
sponsabili della siderurgia i-
taliana. Allora, infatti, la 
strada scelta fu di aumenta
re la quota di «sacrifici» dei 
privati per salvare tutti e 
quattro i centri siderurgici 
pubblici. Oggi, invece, ritor
na con insistenza l'ipotesi di 
chiudere Cornigliano. Nes
suno Io dice esplicitamente, 
ma le dichiarazioni di Prodi 
e Roasio sembrano voler ri
lanciare proprio questa ipo
tesi. Il presidente dell'IRI ha 

detto perentoriamente che 
alcuni impianti devono esse
re chiusi, mentre quello della 
Finsider più diplomatica
mente annuncia «adegua
menti della situazione occu
pazionale e produttiva». 

La questione acciaio torna 
ad essere incandescente e or
mai tutti si sono accorti dei 
pesanti rischi che il settore si 
trova di nuovo a correre. Lo 
dice esplicitamente la FLM 
che minaccia uno sciopero 
«•azionale se 11 governo sce
glierà la linea dura. Lo av
vertono le Regioni e le città 
siderurgiche, riunitesi pro
prio ieri a Roma. Dall'incon
tro è scaturita una richiesta: 
«Ogni decisione del governo 
e della CEE deve essere con

cordata preventivamente 
con gli enti territoriali». 

Intanto, il neo ministro 
dell'Industria, Altissimo ha 
preparato un decreto legge 
urgente che concede ai pri
vati seicento miliardi. Cen
tocinquanta miliardi servi
ranno a rifinanziare l'artico
lo 20 della legge 46, quella 
che mette a disposizione i 
fondi per lo smantellamento. 
Trecentocinquanta miliardi 
verranno, poi, utilizzati allo 
scopo di abbattere il costo 
del denaro per quelle indu
strie private fortemente in
debitate e 100 miliardi per 
nuovi e più sofisticati mac
chinari da introdurre nelle 
piccole e medie imprese. Di 
per se, il provvedimento non 

viene contestato, almeno a 
stare alle prime reazioni, dal
la FLM. «Non vorremmo, pe
rò — commenta Luigi Ago
stini — che i privati ottenes
sero simili agevolazioni, sen
za che, come contropartita, 
venga richiesto un impegno 
di reimpiego dei fondi otte
nuti, mentre si pensa ad in
fliggere un colpo alla parte 
pubblica e, in particolare, a 
Cornigliano». 

I conti della Finsider peg
giorano a vista d'occhia Ma
no mano che vendono resi 
noti 1 dati fomiti da Roasio 
al consiglio di amministra
zione la situazione appare in 
tutta la sua gravità: si ap
prende ad esempio che i de
biti finanziari in giugno, 

hanno raggiunto i 1759 mi
liardi, mentre l'anno scorso 
erano di circa 1.600 ml<iardL 
Il disavanzo del primo seme
stre è di 800 miliardi e la pro
duzione è crollata del 17% 
solo nel gruppo Finsider e, 
complessivamente, è caduta 
del 20%. 

Su questa situazione già di 
per sé drammatica, pesano 
poi alcuni problemi Interna
zionali. Proprio Ieri a Gine
vra USA e CEE hanno inizia
to a discutere dei danni che 
hanno comportato all'Euro
pa le recenti misure prote
zionistiche sugli acciai spe
ciali decise dagli Stati Uniti 
Agli americani verranno 
chieste «compensazioni», ma 
non è detto che vengano ac
cordate. L'America Latina, 
infine, produce ormai più di 
quanto consumi il mercato 
interno e, quindi ha deciso 
di tentare la via delle espor
tazioni sui mercati USA e su 
quelli europei La guerra del
l'acciaio riprende In settem
bre in grande stile, 

Gabriella Mecuccì 

Qlorglo Bocca, assomiglia sempre più a 
quel tipi che è tacile Incontrare In treno e 
secondo I quali tutti gli Italiani sono lavativi. 
tutti J siciliani sono mafiosi e tutte le donne 
(escluse la propria mamma, la propria mo
glie e le proprie sorelle) sono battone. Bocca 
ha infatti scoperto che lo scandalo leardo è 
scoppiato a Savona, città che oggi può essere 
•tranquillamente definita marcia, nel senso 
di decomposta come amministrazione, come 
valori correnti, come modo di Intendere la 
politica». Se questa Sodoma è II capoluogo 
non da meno è quella Gomorra rappresenta
ta dalla riviera di Ponente dove, afferma con 
la perentorietà del commentatori da treno, 
•hanno rubato e devastato tutti: pleniontesl, 
liguri, lombardi, capitalisti e comunisti, mi
liardari e pensionati, aristocratici e bagnini, 
preti e atei, opere di carità e Immobiliari*. 
Mamma mia, ho pensato, dove sono nato, 
cresciuto, deve ho lavorato a lungo! Una città 

di amministratori diventati tutu corrotti o 
complici del corrotti, una costa dove «tutti», 
dalle Immobiliari ai pensionati della Fìat o 
della Breda, hanno fatto più danno del Sara
ceni. E poiché tutu sono corrotti, tutu sono 
speculatori, tutu sono ladri, non si salva nes
suno. E poiché non si salva nessuno, finisce 
che si salvano tutu. 

E proprio questa finisce con l'essere la logi
ca della requisitoria di Bocca: dentro un fitto 
polverone corrono e si agitano anime danna
te che non hanno un nome, una faccia, un 
partito politico di appartenenza, valori in cui 
non credono (incoraggiati dal pragmatici ti
po Bocca) ma costituiscono solo un girone 
Infernale di disonesti che occupano munici
pi, USL, consigli di amministrazione. 

Certo, per uno della mia generazione che 
ha avuto come modelli politici e di vita uomi
ni di adamantina onestà come 11 sindaco di 
Savona Andrea Aglietto; che ha Imparato 

Quel girone infernale 
di Savona: tutti dannati 
e quindi tutti innocenti 

che cosa vuol dire rigore non dalle chiacchie
re del ministri ma dagli esempi degli operai 
dell'Uva e di Vado Ligure è sconvolgente leg
gere le cronache giudiziarie del caso leardo. 
Ma agli inquietanti interrogativi che questa 
vicenda fa sorgere non si può rispondere con 
un sommarlo e. In definitiva, assolutorio: 

'Siamo tutu assassini». Eh, no! E un male 
vecchio con una virulenza nuova provocata 
da germi ben precisi. 

Ricordo quando lavoravo alla pagina del-
l'*Unttà» di Savona, Pubblicammo la notizia 
che il sindaco democristiano di Alasslo aveva 
costruito una villetta nella zona di rispetto 

del cimitero: non successe niente, non ci fu 
un magistrato che facesse un'inchiesta. Pub
blicammo, con tanto di foto, la denuncia che 
nello stesso comune l'assessore de al lavori 
pubblici dirigeva I lavori di costruzione di 
due otre palazzi eretti In violazione del rego
lamento edilizio. Non si mosse un cane. Le 
amministrazioni di sinistra elette In alcuni 
centri rivieraschi nel 15 si sono viste conse
gnare obbrobri urbanistici creati quando al 
potere c'erano Idcel loro alleati. Hanno li
mitato l danni, per quel tanto che si poteva. 
Forse Bocca avrà modo di rendersi conto che 
la giunta di sinistra di un centro importante 
come Albenga (il cui sindaco socialista i in 
carcere) non è stata fatta cadere per diver
genze su Proudhon ma per imporre precise e 
condannabili scelte urbanistiche. 

Certo, quando succedono fatti del genere 
tutti dobbiamo interrogarci. Ma questo non 
significa che tutu siamo ugualmente respon

sabili. Del resto Bocca può leggersi l dati elet
torali del 26 giugno: a Savona il PSI è stato 
duramente penalizzato; ti PCI e U PRI hanno 
aumentato Ipropri voti, ngiudizio degli elet
tori, per fortuna, non è quello sommaria' 
mente qualunquistico di Giorgio Bocca. 

Certo, bisogna chiedersi come è possibile 
che in un partito come quello socialista di 
Savona che è 11 partito di Pertinl e di tanti 
altri galantuomini si sia potuta verificare Ite-
scesa di personaggi come Teardo; bisogna 
domandarsi come m una città di così salde 
tradizioni democratiche e onesta comaJSavo' 
nasi sta potuto sviluppare un slmile bubbo
ne. Ma la risposta non può essere quella di 
Bocca del quale si dice che «fa opinione», 
mentre In questo caso non fa altro che una 
pericolosa contusione. 

Ennio Elena 


